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Se Diderot avesse visto le sfilate di Milano...
GIANLUCA LO VETRO

S i sfoglia anche su Internet, alla pagina
www.dellamoda.it, il «Dizionario della
Moda». Edito da Baldini & Castoldi in

collaborazione con Pitti Immagine, l’abbece-
dario dello stile, curato da Guido Vergani,
raccoglie oltre 3000 voci consultabili gratuita-
mente online. O leggibili sulle 1000 e più pa-
gine del volume cartaceo. Di lemma in lemma,
il tomo passa in rassegna stili e stilisti, gior-
nali e giornalisti, enti e istituzioni, indossatri-
ci e fotografi. Oggetti e soggetti della moda di
questo secolo. Ma anche movimenti e perso-
naggi di altri ambiti che hanno fatto stile. Co-
sì, tra l’immancabile rock star Madonna e i
prevedibili Beatles, si trova Mao Tse Tung
«leader del comunismo cinese» dal quale
prende nome la sua tipica giacca o camicia al-

la coreana con collo a listello. Nel gioco al
«chi c’è e chi non c’è», inevitabile quando esce
un dizionario così specializzato, manca, re-
stando nell’ambito delle mode di sinistra, l’e-
skimo. Che oltre ad essere la divisa di una ge-
nerazione e la bandiera di un’epoca, quella
della contestazione, è divenuto archetipo del
capo spalla più usato oggigiorno. Quello che
lo spocchioso linguaggio della moda definisce
parka o «car coat».

Del resto, in questo dizionario c’è troppo e
troppo poco. Come sottolinea giustamente
Franca Sozzani, direttore editoriale di Vogue,
certe voci dedicate a public relation e addette
ai lavori sarebbe più indicate a un «chi è chi».
D’altro canto non si capisce perché a fronte di
tanto minuzioso citazionismo, non si trovi,
per esempio, traccia del primo assessore alla
moda Serena Manzin che ha ricoperto una ca-
rica inventata ad hoc dalla giunta di Milano,

per un comune che è anche la capitale mon-
diale del pret-à-porter. Cristina Brigidini, ca-
po redattore dell’opera, lo ammette «siamo al-
la prima edizione: qualche incompletezza era
inevitabile». E passi. Ci rivedremo alla prossi-
ma. Ma già da questa edizione non c’è scu-
sante per l’impostazione anti storica di certe
voci. Se è vero che un dizionario deve fornire
con la logica enciclopedica di Diderot tutte le
notizie scientifiche su ogni argomento, ivi
comprese quelle sgradite per gli stilisti, non si
capisce perché le biografie di certi creatori
paiano più leggendarie che storiche.

Quale esempio per tutti, valga il profilo di
Romeo Gigli «nutrito» dagli stimoli e dalle fa-
scinazioni che poteva trovare nella fornitissi-
ma biblioteca dei genitori librai, antiquari.
Laddove lo stilista, e questo depone solo a fa-
vore della sua escalation professionale, aveva
tutt’altro e drammatico assetto familiare che

per rispetto della privacy non precisiamo. Sul
fronte dell’attualità il «Dizionario» è dunque
incompleto: per dirne un’altra non si fa men-
zione alcuna dell’inchiesta Mani Pulite nella
moda a prescindere dal fatto che uno stilista
abbia patteggiato o sia stato assolto. Al con-
trario, le voci storiche riservano non poche,
piacevoli sorprese. Se è quasi di pubblico do-
minio che il nome dei magazzini La Rinascen-
te fu inventato da Gabriele D’annunzio, pochi
sanno che i bermuda oggi indumento maschi-
le, furono adottati negli anni ‘30 dalle donne
che andavano in vacanza nell’omonima arci-
pelago Atlantico. E che dire di Concetta Gaz-
zoni? Oggi tutti frequentano o quantomeno
conoscono i mercatini dell’usato ma pochi so-
no al corrente che questo genere di commercio
fu inventato alla fine dell’800 dalla sarta in
questione. Che comprava e rivendeva abiti
dalle gran dame dell’aristocrazia romana. Tra

il 1840 e il 1896 Gazzoni arrivò a riempire
cinque appartamenti di capi provenienti per-
sino dagli armadi delle regine Margherita,
Elena e Maria Josè di Savoia. Tanto, che il co-
stumista Umberto Tirelli costituì il 60 % del-
la sua raccolta di 20mila abiti, attingendo dal-
la miniera vestimentaria di Gazzoni.

Aneddoti e inediti sullo stretto rapporto tra
moda, società, arte e cultura, nel «Dizionario»
riportano alla ribalta figure significative del
settore scordate e offuscate dal protagonismo
delle griffe Anni ‘80. Così, rivive il mito di
Germana Marucelli che sfilando a Milano nel
’45, sotto i bombardamenti, gettò le basi del-
l’attuale capitale della moda. Anticipatrice del
New Look di Dior e dell’abito metallico di Pa-
co Rabanne, la sarta creò nel suo atelier un
vero e proprio salotto culturale dove ogni gio-
vedì si riunivano Quasimodo, Montale. Altri
tempi, insomma. Epoche in cui di moda, si oc-
cupavano Dino Buzzati, inviato dal «Corriere
della Sera» alle sfilate di Parigi e Oriana Fal-
laci alla quale «Epoca» affidò nel ‘52 la crona-
ca della prima passerella in sala Bianca a Pa-
lazzo Pitti. Altro che falò della vanità. Oggi
nella moda sembra essersi bruciata la qualità.

THRILLER

Chi ti cammina
accanto?

C i arriva dall’Inghilterra
un ibrido di classe firma-
to David Ambrose, che

risulta esser stato sceneggiato-
re a Hollywood, e si vede per
l’abilità e la velocità della tra-
ma, essenziale e senza cadute
di tono, nata per tener desta
l’attenzione. Un ibrido, diceva-
mo, in quanto, dopo un esor-
dio da thriller psicologico, il
romanzo si trasforma gradual-
mente in una veste quasi fanta-
scientifica, dove l’ipotesi degli
universi paralleli viene trattata
dell’autore con una credibilità
davvero inquietante. È uno di
quei romanzi che lasciano spa-
zio a mille ipotesi e che fanno
riflettere sulle immense e ine-
splorate potenzialità della
mente umana. In questo molta
narrativa di fantascienza ha già
prodotto decine di domande
possibili sulle capacità ine-
spresse, dell’inconscio, da Sil-
verberg in poi. Ma quello che
Ambrose è riuscito a mettere in
atto è una sorta di iperrealismo
narrativo proiettato in una di-
mensione di assoluta normali-
tà: la tensione sale, le domande
diventano quasi subito risposte
per il lettore smaliziato, ma
l’inquietudine come scopo pri-
mario della narrazione viene
raggiunta e tenuta in bella evi-
denza fino all’epilogo.

Per un doveroso accenno di
trama diremo solo che il prota-
gonista, Rick Hamilton, si ri-
sveglia dopo un incidente in
cui sembrano aver perso la vita
sia il figlio Charlie che la mo-
glie Anne. Ma accanto a lui
Anne è in attesa, gli sorride, ri-
mane sorpresa dalla richiesta
del marito sulla sorte del bam-
bino: loro non hanno mai avu-
to figli. Da quel momento in
poi la vita di Rick diventa un
incubo, in cui tutto quanto,
amici, situazioni quotidiane,
lavoro, sembra scorrere in una
dimensione sconosciuta e osti-
le. Ed è qui che entra in gioco
«Richard» Hamilton, un indi-
viduo imprecisato al quale ac-
cadono molte situazioni simili
- ma non proprio uguali - a
quelle che scombussolano l’esi-
stenza e la mente del confuso
Rick.

Alla psicanalista cieca Emma
Todd toccherà il compito quasi
incredibile di dirimere l’intri-
cata matassa psico-esistenziale,
con qualche lecita, incredula
domanda finale. Discutibile fin
che si vuole, il racconto di Am-
brose raggiunge perfettamente
il suo scopo di porre quesiti
neanche troppo improvvisati
sul nostro futuro e sulle possi-
bilità scientifiche di raggiunge-
re i meandri della nostra men-
te. Chissà se qualcuno uguale a
noi ci cammina accanto senza
che ce ne rendiamo conto...

Sergio Pent

L’uomo che credeva di essere se
stesso
di David Ambrose
Meridiano Zero
pagine 190
lire 23.000

Il Dizionario
della Moda
a cura di Guido
Vergani
Baldini & Castoldi
pagine 1000
lire 100.000

B a m b i n i Nel nuovo saggio di Salvatore Natoli una attenta disamina del benessere del pianeta
Le scoperte della tecnica e il contrappasso dei disastri che dividono l’umanità in indigenti e ricchi

VICHI DE MARCHI

Piccoli editori
crescono
■ Piccole e medie case editrici, al-
cuneraffinatissimeedallalunga
esperienza,altrechemuovonoipri-
mipassinelpromettentemercato
editorialeperragazzi.Tanteleoffer-
tesoprattuttoperipiùpiccoli(ma
nonsoloperloro)mentrel’illustra-
zionedominaesifavocenarrante.

Traipiccoligioiellichesfornala
casaeditriceCorraini(lastessache
editaBrunoMunari),c’è«Riccioli
d’oroeitreorsi»,storiaclassicaam-
bientatatraoggettidiundesignsen-
zaetàrivistatidallamanoinconfon-
dibilediStevenGuarnaccia.Altra
firmanotadell’illustrazione,questa
voltainambitosoprattuttodivulga-
tivo,èquelladiPieroVentura,pio-
nieredellastoriaraccontataperim-
magini.Nellacollana«LaStoriada
guardare»diCartaCantaincontria-
moMarcoPoloegliindiani,Giovan-
naD’arcoeiMaya.Moltidiquesti
librisonofirmatiinaccoppiatacon
GianPaoloCesaroni,anch’egliso-
stenitoreaffermatodi«un’archeolo-
giadell’uomo»basatasugliindizidi
vitaquotidiana,sugliusi,icostumi
delpassatosenzatralasciareigrandi
accadimentistorici.Tralecollanedi
questapiccolamaricercatacasaedi-
tricec’èanche«Taccuiniitaliani».
Protagonistaancorailviaggio,que-
stavoltanellagrandicittàitaliane,
RomaeMilano.Guideturisticheper
bambiniconversioniancheiningle-
seeingiapponese.Chihacostruito
unasuasoliditàeditorialesullegui-
deturisticheèlacasaeditriceLapis
conmigliaiadicopievendute.Tragli
ultimititolic’è«Ibambiniallasco-
pertadelLazio»mentreinlibreriala
casaeditriceromanatentalastrada
delladiversificazioneconpiccolite-
stimoltocuratisuipittorie l’arte,
(monografiediMonet,DeChirico,
Capogrossi)elibricome«Amoree
matematica»o«Analisi»(intesa
quellagrammaticale) inungiocodi-
vertentedirimandiarimeestrofe
dove,però,nonèsemprefacilecapire
l’etàdeidestinatari-lettori.

Tralepiùrecentinovitàcisonole
collanedellaMottaJunior,alcuneri-
volteaipiùgrandi,altreaipiccoli,
tuttedaltagliograficocurato,distin-
guibileeunpo‘retro.Traleletture
possibili,bella«Unasemplicestoria
d’amore»diPiotrWilkon.Lettura
avvincenteeimpegnataancheperil
romanzodestinatoachihaalmeno
12annidiJannaCarioli,«Lastelladi
Dario»,storiadiunpiccoloimmi-
granteinGermaniaeditodaEdizio-
niEraNuova.Storiedianimaliim-
possibili inun’altrettantaimpossi-
bileArcadiNoèin«Ilcarnevalede-
glianimali»diP.deVoseP.Grobler
contesti,pergliappassionatidiri-
me,diRobertoPiumini(editrice
Lemniscaat)mentreallaTerraealla
suacreazioneèdedicatoil librodiSil-
viaRoncaglia«Ilsignoredelle farfal-
le»conillustrazionidiCristinaCer-
rettieditodaSinnos.

Untestononrivoltaesclusiva-
menteaibambinimautileancheper
insegnantiegenitoriè«Hounvul-
canonellapancia»delleEdizioni
GruppoAbeleche,conserietàmaan-
checonquelpizzicodiironiachenon
guasta,affrontailtemadellarabbiae
dicomeaiutareibambiniadaffron-
tarlaemagariafarlaesplodereprima
chesi incanaliinrivolisotterranei.
Rivoltoinvecesoloaipiccoliepicco-
lissimichehanno(oavranno)unfra-
tellinoè«Mammatonda»diLudovi-
caCima,edizioniIlMessaggerodi
Padova;raccontolievesuiproeicon-
trodivivereincoppiaconunnuovo
fratellinochesisvolgeattraversole
vocinarranti,econtrastanti,diPie-
troeTommaso.

P rogresso come catastrofe. Il ti-
tolo del nuovo libro di Salvato-
re Natoli in realtà si limita sem-

plicemente ad affiancare, uno dopo
l’altro, i due termini. Difatti, suona
«Progresso e catastrofe». Tuttavia,
nelle contrastanti e spesso dirompenti
dinamiche della modernità che egli
acutamente indaga, si può dire che
viene quasi da sé la conversione del
progresso in catastrofe. Il secolo in
cui queste due possenti tendenze del-
la modernità fanno corto circuito e
diventano indistinguibili l’una dal-
l’altra è senz’altro il Novecento. Che
ha visto non solo coniugare progres-
so e catastrofe, Welfare State e Au-
schwitz, ma addirittura precipitare il
progresso in catastrofe. La natura è
stata ridotta a un deposito di materia
prima da saccheggiare. Non con l’arte
maieutica di Socrate, né tantomeno
conquella dialettica di Platone, ma
con gli affilatissimi coltelli elettronici
della medicina genetica, l’anima del-
l’uomo è stata già da un pezzo intera-
mente frugata, tagliata a fette e clona-
ta digitalmente. Impietosamente ca-
dono stramazzando al suolo milioni
di esseri umani perché non hanno un
accidenti da mettere sotto i denti: in
un’epoca non di scarsità, ma di so-
vrabbondanza alimentare. In un’epo-
ca, cioè, dove l’obesità da supernutri-
zione è diventata una patologia di
massa da curare. E dunque, un pro-
blema alla cui soluzione si destinano
montagne di altri quattrini. Per non
parlare, poi, delle guerre più o meno
fredde, dei conflitti più o meno locali.

Nel corso della modernità, osserva
Natoli, il progresso ha via via svuota-
to, secolarizzandola, l’idea trascen-
dente di salvezza. Nessuno più sogna
di essere salvato, ma tutti indistinta-
mente aspiriamo al benessere. Se così
stanno le cose, che vuol dire, a questo
punto della nostra storia, progredire?
Avanzare, certo: «ma verso dove?
Non è del tutto chiaro. E allora, quel
che conta è stare meglio qui. La tecni-
ca, se non strafà, aiuta. E se noi aiuta,
per un po’ illude. Gioca due parti in-
sieme ed ambedue efficaci ». Ecco il
punto: ciò che adesso conta, dice Na-
toli, è stare meglio qui. Ma «qui» do-
ve? Dov’è il luogo di questo «qui»?
La terra? Il pianeta? Oppure soltanto
quel ristretto pezzo di Occidente dal
quale tuttavia già si odono i primi
echi della catastrofe? Certo, la fede
nella tecnica ha sostituito la fede nella

religione. O meglio, l’urgenza cristia-
na della salvezza, la necessità di por-
re fine al mondo perché il suo senso -
il suo fine - coincide con la sua fine, si
è convertita nella speranza mondana
nella potenza della tecnica. Che in-
tende migliorarlo, questo nostro
mondo, renderlo sempre di più abita-
bile e non affrettarne la fine. Eppure,
se non sopraggiunge una catastrofe -
che non vuol dire solo «disastro», ma
«rovesciamento» di prospettiva sul
mondo - la modernità sarà destinata
a consumarsi in una insensata gestio-

ne tecnocratica della sua fine.
Come attrezzarsi, dunque? La pro-

posta teorica di Natoli la conosciamo
già, formulata in altri suoi interessan-
ti e fortunati libri. Si tratta, cioè, di
abbandonare le promesse idolatriche
della modernità. In particolar modo,
la tragica illusione di poter imprime-
re una direzione alla storia. Se il pro-
gresso ha parlato spesso il linguaggio
della catastrofe è perché si è preteso
di poter conferire un senso comples-
sivo e totalizzante al nostro procede-
re. In realtà, ciò di cui oggi abbiamo

bisogno è un’ «etica del finito», come
la chiama Natoli. Cioè un’etica che ci
dia tutta la potenza necessaria per
poter fronteggiare e dominare l’im-
ponderabilità del caso.

Un’etica che non ci parli del senso
del nostro andare, ma che sia in gra-
do, piuttosto, di saperci ben condurre
in viaggio. Un viaggio senza meta, un
viaggio di un viandante senza meta,
come aveva profetizzato il folle Zara-
thustra di Nietzsche quando il Nove-
cento stava appena profilandosi all’o-
rizzonte.

Verso un’«etica del finito»: analisi
del progresso e delle sue catastrofi

GIUSEPPE CANTARANOGiorgio
De Chirico
Perché mettere
tutto in piazza?
di Paolo
Marabotto
Lapis
lire 8.000

Riccioli d’oro
e i tre orsi
di Fedor
Rojankovski
Illustrazioni di
Steven
Guarnaccia
Maurizio Corraini
pagine 30
lire 28.000

Il mondo
di Marco Polo
di Piero Ventura
CartaCanta
pagine 24
lire 14.000

I bambini
alla scoperta
del Lazio
di B. Drudi, L.
Mocci, L. Suaria
Lapis
pagine 152
lire 20.000

La stella di Dario
di Janna Carioli
Edizioni EraNuova
pagine 131
lire 20.000

Il signore
delle farfalle
di Silvia
Roncaglia
Illustrazioni di
Cristina Cerretti
Sinnos
lire 16.000

Il carnevale
degli animali
di P. de Vos,
P. Grobler
Lemniscaat
lire 22.000

Ho un vulcano
nella pancia
di E. Whitehouse,
W. Pudney
Edizioni Gruppo
Abele
pagine 78
lire 18.000

Mamma tonda
di Ludovica Cima
Il messaggero
di Padova
lire 13.500

Progresso e
catastrofe.
Dinamiche della
modernità
di Salvatore
Natoli
Christian
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pagine 252
lire 33.000
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Il fine «giustifica» le tecnologie
PIETRO GRECO

I l secolo scorso, il XIX0 dell’era cri-
stiana, si chiudeva a teatro con il
gran «Ballo Excelsior» e il mes-

saggio, danzato, che la tecnica avreb-
be presto dissipato tutti i mali, fisici e
morali, di cui soffriva l’uomo. E gli
avrebbero regalato, finalmente, la fe-
licità. Pochi, anche fuori dal teatro,
nutrivano dubbi sulle «magnifiche
sorti e progressive» dell’umanità. E
nessuno temeva di dover sacrificare
una parte della propria umanità sul-
l’altare della tecnica trionfante.

Questo secolo, il XX0 dell’era cri-
stiana, si sta chiudendo con un uomo
di teatro, Dario Fo, che campeggia, la
faccia ilare e le zampe di maiale, su
un manifesto e lancia il messaggio,
raggelante, che la tecnica sta distil-
lando tutti i mali, fisici e morali, di
cui soffre l’uomo. E presto lo condan-
nerà all’infelicità più assoluta: la per-
dita della propria identità. Molti, or-
mai, alla fine di questo secolo già in-
travedono le «terribili sorti e regressi-

ve» che un’innovazione tecnologica
fuori controllo sta confezionando per
l’uomo. E molti temono di dover sa-
crificare una parte della propria uma-
nità sull’altare della tecnica trionfan-
te.

Nulla di nuovo, direte voi. Da
sempre l’uomo conosce la natura in-
trinsecamente ambigua di quella sua
straordinaria capacità di manipolare
l’ambiente che chiama «tecnica». E
da sempre l’umanità ambiguamente
si divide tra apologetici cantori e cen-
sori catastrofisti dello sviluppo tecno-
logico. I Greci sintetizzavano in un
mito, il mito di Dedalo, l’ambiguità
della tecnica e le contraddizioni di
«homo faber». Il ‘700 ha conosciuto
Voltaire e Rousseau: il culto della dea
ragione e la romantica via di fuga dal
suo tempio. L’800 è stato il secolo di
Auguste Comte, fautore di uno svi-
luppo della tecnica totalizzante e po-
sitivo. Ma è stato anche il secolo di
Ned Ludd, che si illudeva di poter
impedire quello sviluppo e difendere
la propria identità di operaio distrug-
gendo le macchine.

E così il ‘900 può ben ben dividersi
a teatro tra i volteggi spensierati del
gran «Ballo Excelsior» e i moniti an-
goscianti di Dario Fo. La tecnica, co-
me sempre, affascina e terrorizza
l’uomo.

Tuttavia ci sono alcune novità in
questo complicato rapporto tra l’am-
biguità dell’uomo e le ambiguità del-
la tecnica.

La prima novità è che la tecnologia
si è imposta come «forza ecumenica»
del villaggio globale. Capace di attra-
versare senza esere fermata tutte le
frontiere politiche, etniche, religiose,
ambientali del pianeta.

La seconda novità è che la tecnolo-
gia oltre a essere diventata una forza
ecumenica, è diventata anche una
«forza autonoma». Dotata di una sua
intrinseca autopropulsività e di una
marcata indipendenza dal sistema
politico e dal sistema economico.

La terza novità consiste in un cam-
biamento profondo della natura stes-
sa della tecnologia. Fino all’800, anzi
fino a un ventennio fa, l’uso della tec-
nologia consisteva essenzialmente in

un processo in cui un soggetto (l’uo-
mo) manipolava un oggetto (l’am-
biente). Oggi, con l’avvento delle mo-
derne biotecnologie e la possibilità di
intervenire sul codice genetico, l’uso
della tecnologia consiste (anche) in
un processo in cui un soggetto (l’uo-
mo) manipola se stesso e la sua pro-
pria identità (genetica). La tecnologia
è diventata così una sorta di «forza
riflessiva».

L’insieme di queste novità, la tec-
nologia che diventa forza ecumenica,
autonoma e riflessiva, porta qualcu-
no a chiedersi se non abbiamo supe-
rato un Rubicone, da cui non c’è ri-
torno. Se non siamo entrati in una
nuova era, l’era della tecnica, in cui la
domanda non è più: cosa possiamo
fare noi della tecnica? Ma è diventa-
ta: cosa può fare la tecnica di noi?

A questi temi, a queste domande, il
filosofo Vittorio Mathieu ha dedicato
un libro di grande interesse: «Crisi
della Tecnica». Un interesse che deri-
va dallo spessore culturale: notevole.
Ma anche dalla risposta che fornisce
ai nostri grandi interrogativi.

La tecnica, sostiene (giustamente)
Mathieu è parte dell’uomo. Non c’è
uomo senza tecnica. Non c’è uomo
che possa rinunciare alla tecnica. Tut-
tavia è vero che le novità contempo-
ranee hanno modificato il rapporto
coevolutivo tra uomo e tecnica. Ma
non per un eccesso di tecnica. Quan-
to per una mancanza di tecnica. La
tecnica, sostiene Vittorio Mathieu, al-
tro non è che l’insieme dei mezzi che
servono all’uomo per raggiungere un
obiettivo. Se oggi una parte della tec-
nica, la tecnologia meccanizzata,
sembra non rispondere più all’uomo,
è perché l’uomo non sa più usare la
tecnica. Perché l’uomo sta smarrendo
il fine. E se non riconosce più gli
obiettivi, i mezzi per raggiungerli di-
ventano degeneri. E persino pericolo-
si.

Il guado del Rubicone, che abbia-
mo realizzato con la crisi della tecni-
ca prodotta nel XX0 secolo, non è irre-
versibile. Possiamo riattraversare il
fiume all’incontrario. Possiamo reim-
parare a perseguire un fine. A darci
degli obiettivi.

Crisi
della tecnica
di Vittorio
Mathieu
Dino Editore
pagine 232
lire 38.000


